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C a m m i n a r e > > >

“Molte discipline sono oggi ritornate all’esperienza come fonte primaria della conoscenza. […] …tornare a camminare nella città e nel territorio, a parlare, in modi più o meno fortemente 

strutturati, con i loro abitanti, a studiare le relazioni tra il mondo degli oggetti e quello dei soggetti.”

B.Secchi, “Prima lezione di urbanistica”, Laterza, Bari, 2000

La complessità della città contemporanea non può che essere compresa ripartendo da pratiche semplici: camminare, attraversare, percorrere, calpestare. Camminare è un processo di 

“appropriazione della topografia”. L’atto elementare di attraversare lo spazio ne modifica i significati, disegna percorsi, costruisce nuove relazioni fra i luoghi e gli oggetti.  Camminare è già 

in sé un atto progettuale più o meno cosciente, fondativo di un nuovo ordine.

Oggi la città contemporanea appare priva di ordine, si presenta come un enorme caos fatto di isole, frammenti, discontinuità, in cui il senso dei luoghi e delle cose ci sfugge. 

Per comprendere e reinterpretare questo “caos complesso”, crediamo importante ripartire dall’atto semplice del camminare, dell’attraversare i luoghi, per “risignificarli” e quindi rifondarli.



> > > l u n g o   l a   l i n e a   f e r r o v i a r i a

La ferrovia, come una profonda ferita, attraversa e taglia in più parti la città di Bari. Scandita da occasionali punti di sutura -cavalcavia, passaggi a livello, sottopassi pedonali- sui 

bordi della linea ferroviaria si addensano storie e luoghi marginali, tessuti industriali dismessi, polveri di amianto, binari morti, brandelli di natura, disagi sociali, autarchie edilizie, 

pratiche sommerse di resistenza urbana.

La città oltreferroviaria è stata il luogo dello sviluppo economico del primo Novecento, in cui venivano allontanati i luoghi della produzione (industrie, opifici, officine) e importanti at-

trezzature della città moderna  (caserme, carceri) di disturbo alla vita urbana.Lo sviluppo urbano cominciato nel dopoguerra ha inglobato nella propria espansione questi frammenti 

di città con indifferenza, fino al momento della loro completa e spesso drammatica dismissione.

Luogo di arrivi e partenze, di fughe e migrazioni, passaggio obbligato verso il mare e verso il “centrocittà”, lo spazio ferroviario, come cavo elettrico surriscaldato, è attraversato da 

flussi e tensioni continue e molteplici. Separa, e allo stesso tempo mette in contatto, città morfologicamente e socialmente differenti,  le attraversa raccontandone gli errori, recla-

mandone i bisogni, stuzzicandone i desideri. 

Luogo di macro e micro conflitti urbani, domani sarà il vettore che metterà in rete i luoghi delle prossime rivoluzioni urbane: Punta Perotti, la Fibronit, la Caserma Rossani, Bari 

Parco nord. Interrata, deviata, scavalcata, ridimensionata, la linea ferroviaria è oggi al centro del dibattito urbanistico; il letto della ferrovia, prosciugato dai binari, potrebbe diventare 

suolo disponibile alla progettazione della Bari futura…



ore 9:00 Riunione dei partecipanti al piazzale ovest della stazione centrale. Divisione in tre gruppi FS FAL FBN. 

Ad ogni partecipante è stata fornita una mappa e gli orari dei treni che effettuano servizio metropolitano.

ore 9:45 Partenza dei tre gruppi, le tre delle linee ferroviarie Bari Nord, Appuro Lucane  e le Ferrovie dello Stato.

Il gruppo FBN si è diretto alla stazione di Bari Via Crispi, il gruppo FAL alla stazione di Bari Policlinico, quello FS a Bari Parco Sud. 

Da lì i tre gruppi hanno incominciato il loro percorso di esplorazione a piedi per ritornare in Stazione Centrale.

gruppo FS

gruppo FAL

gruppo FBN

mattina: dalle 3 stazioni a largo sorrentino



gruppo FS

ore 13:00 Pic nic urbano a Largo Sorrentino. Con cartone e imballaggi di risulta gli esploratori hanno costruito alcuni sgabelli 

e un lungo tavolo. Contemporaneamente sul muro della Rossani è stata attaccata l’immagine di una porta semi aperta, da cui con lo 

scotch a terra è stato tracciato un corridoio “ideale” fino alla “sala da pranzo”

ore 14:00 I gruppi si sono nuovamente divisi raggiungendo in un altra direzione una delle stazioni visitate da uno degli altri due gruppi.

ore 17:00 Incontro finale collettivo al Dopolavoro Ferroviario.�

�gruppo FAL

gruppo FBN

pomeriggio: da largo sorrentino alle 3 stazioni



pic nic urbano



sistema di costruzione 
per una sedia 
istantanea da cartoni 
da imballaggio



la porta sulla Rossani





 al dopolavoro ferroviario





FBNFSFAL





Orto urbano in via Pasteur La signora Anna e sua figlia Elisabetta coltivano un campo 

a ridosso della ferrovia. La sua famiglia fitta il fondo da più 

di 60 anni e abitava lì in una casa rurale tagliata in due 

dall’esproprio per ampliare i binari delle Ferrovie Appuro 

Lucane, e poi incendiata. All’incendio è sopravvissuta solo 

un’enorme pianta di gelsomino che è cresciuta sulla faccia-

ta. Oggi la signora Anna abita al rione libertà dall’altro lato 

dei binari. La signora ci racconta che un tempo i binari non 

erano recintati, i treni passavano attraverso il suo campo 

come anche i ferrovieri che lungo il tragitto si rifornivano di 

caroselli. Nel campo c’è un pozzo, la cui acqua sa un po’ di 

sale. A proteggere il campo c’è l’immagine di una Madonna 

legata su un ramo del fico.





Cinema Libertà Il tragitto urbano che collega le stazioni di Bari Centrale e 

Brigata Bari è ripetutamente interrotto dai grandi lotti recintati 

del complesso del Redentore, dell’ex Manifattura dei Tabac-

chi e del Cinema Libertà. Questi ultimi due sono oggi in stato 

di parziale o completo abbandono eppure giacciono in un 

quartiere con evidenti carenze nella mobilità e nei servizi. Rip-

etutamente siamo costretti a compiere grandi deviazioni per 

raggiungere la nostra meta. Gli edifici abbandonati e le barriere 

invalicabili e ridosso della ferrovia costituiscono una serie di 

mancati attraversamenti che escludono di fatto il quartiere 

Libertà dal contatto diretto con le parti limitrofe un capolinea 

urbano. Siamo ad un capolinea urbano e la sensazione di es-

sere in una periferia metropolitana si fonde alla certezza di es-

sere pur sempre in un distretto strategico e centrale per la città.





La Moschea La moschea di Bari si trova in alcuni locali che prima ospi-

tavano un piccolo teatro. Il muezzin ci dice che i locali della 

Moschea sono stati acquistati con il contributo dei fedeli e 

il sostegno del comune. L’affluenza varia dalle 20 persone 

alle 400 del venerdì, giorno di preghiera. L’ingresso è con-

sentito solo agli uomini, le donne pregano in locali separati.  

All’esterno ci sono dei lavatoi per le abluzioni prima della 

preghiera e all’ingresso una piccola anticamera ricoperta di 

tappeti, in cui ci si toglie le scarpe prima di entrare. Rashid, 

il responsabile della moschea, è un ricercatore in fisica al 

Politecnico di Bari. 

La moschea funziona come centro civico-sociale. La comu-

nità ambisce ad una situazione logistica migliore, ma allo 

stesso tempo teme un’eccessiva evidenza sociale e fenom-

eni di intolleranza.

Qualche minuto prima delle 12 il muezzin intona il canto di 

invito alla preghiera. Qualche minuto dopo suonano le cam-

pane cattoliche dell’Angelus.





Il signor Franco Il signor Franco vive in un edificio a ridosso dei binari ed è 

un esperto dei progetti e dei problemi dell’area ferroviaria: 

conosce tutti i progetti in cantiere, le variazioni adottate e 

quelle scartate, ha pubblicato diversi libri su queste prob-

lematiche. Afferma che nelle scelte effettuate sull’area 

ferroviaria si è avuta la stessa mancanza di coraggio che la 

città di Bari ha dimostrato negli anni, non riuscendo a risol-

vere mai alla radice i problemi da cui è stata ed è afflitta. 





Alino e Roberto, Romania Alino e Roberto vengono dalla Romania, sono cugini tra loro 

e hanno 11 e 17 anni, rispettivamente. 

Alla Stazione Bari Scalo ci vanno ogni giorno, in bici, per 

rifornirsi di acqua dalla fontana pubblica, la loro tanica la 

mettono nello zaino e la portano a casa dove vivono con 

altre trenta persone. 

Nella zona di via Brigata Regina nei pressi della Stazione 

Bari Scalo ne vivono molti di immigrati, Rumeni soprattutto; 

Alino e Roberto in casa non hanno né elettricità né acqua 

come molti di loro. 





La valle del ferro Come un fiume, il ferro scorre verso la valle lungo sottili 

ruscelli tessendo la sua sottile ragnatela anche nel cielo. 

L’energia gli ha dato la vita ed essa stessa gliela toglie. Ed 

è a questo punto che il suo corpo privo di vita riposa silen-

zioso sull’erba a ricordare i tempi gloriosi che furono e forse 

non saranno più. 

Il Cimitero di via Crispi, un po’ per ironia un po’ per voluta 

sorte, veglia sulle sue spoglie e ne assicura un segreto 

riposo, nascondendolo per quanto possibile dalle genti che 

passeranno. Il suo vasto ed immacolato rifugio è protetto 

da sguardi troppo curiosi. Ed infatti è ancora lì che regna 

sovrano sulla sua valle. 





Proposta per un biglietto integrato dell’area metropolitana di Bari






